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19. Povertà e Misericordia (cfr Lc 16,19-31)

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Desidero soffermarmi con voi oggi sulla parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro. La vita di
queste due persone sembra scorrere su binari paralleli: le loro condizioni di vita sono opposte e
del tutto non comunicanti. Il portone di casa del ricco è sempre chiuso al povero, che giace lì fuori,
cercando di mangiare qualche avanzo della mensa del ricco. Questi indossa vesti di lusso, mentre
Lazzaro è coperto di piaghe; il ricco ogni giorno banchetta lautamente, mentre Lazzaro muore di
fame. Solo i cani si prendono cura di lui, e vengono a leccare le sue piaghe. Questa scena ricorda
il duro rimprovero del Figlio dell’uomo nel giudizio finale: «Ho avuto fame e non mi avete dato da
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero […] nudo e non mi avete vestito» (Mt
25,42-43). Lazzaro rappresenta bene il grido silenzioso dei poveri di tutti i tempi e la
contraddizione di un mondo in cui immense ricchezze e risorse sono nelle mani di pochi.

Gesù dice che un giorno quell’uomo ricco morì: i poveri e i ricchi muoiono, hanno lo stesso
destino, come tutti noi, non ci sono eccezioni a questo. E allora quell’uomo si rivolse ad Abramo
supplicandolo con l’appellativo di “padre” (vv. 24.27). Rivendica perciò di essere suo figlio,
appartenente al popolo di Dio. Eppure in vita non ha mostrato alcuna considerazione verso Dio,
anzi ha fatto di sé stesso il centro di tutto, chiuso nel suo mondo di lusso e di spreco. Escludendo
Lazzaro, non ha tenuto in alcun conto né il Signore, né la sua legge. Ignorare il povero è
disprezzare Dio! Questo dobbiamo impararlo bene: ignorare il povero è disprezzare Dio. C’è un
particolare nella parabola che va notato: il ricco non ha un nome, ma soltanto l’aggettivo: “il ricco”;
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mentre quello del povero è ripetuto cinque volte, e “Lazzaro” significa “Dio aiuta”. Lazzaro, che
giace davanti alla porta, è un richiamo vivente al ricco per ricordarsi di Dio, ma il ricco non
accoglie tale richiamo. Sarà condannato pertanto non per le sue ricchezze, ma per essere stato
incapace di sentire compassione per Lazzaro e di soccorrerlo.

Nella seconda parte della parabola, ritroviamo Lazzaro e il ricco dopo la loro morte (vv. 22-31).
Nell’al di là la situazione si è rovesciata: il povero Lazzaro è portato dagli angeli in cielo presso
Abramo, il ricco invece precipita tra i tormenti. Allora il ricco «alzò gli occhi e vide di lontano
Abramo, e Lazzaro accanto a lui». Egli sembra vedere Lazzaro per la prima volta, ma le sue
parole lo tradiscono: «Padre Abramo – dice – abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere
nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma».
Adesso il ricco riconosce Lazzaro e gli chiede aiuto, mentre in vita faceva finta di non vederlo. -
Quante volte tanta gente fa finta di non vedere i poveri! Per loro i poveri non esistono - Prima gli
negava pure gli avanzi della sua tavola, e ora vorrebbe che gli portasse da bere! Crede ancora di
poter accampare diritti per la sua precedente condizione sociale. Dichiarando impossibile esaudire
la sua richiesta, Abramo in persona offre la chiave di tutto il racconto: egli spiega che beni e mali
sono stati distribuiti in modo da compensare l’ingiustizia terrena, e la porta che separava in vita il
ricco dal povero, si è trasformata in «un grande abisso». Finché Lazzaro stava sotto casa sua, per
il ricco c’era la possibilità di salvezza, spalancare la porta, aiutare Lazzaro, ma ora che entrambi
sono morti, la situazione è diventata irreparabile. Dio non è mai chiamato direttamente in causa,
ma la parabola mette chiaramente in guardia: la misericordia di Dio verso di noi è legata alla
nostra misericordia verso il prossimo; quando manca questa, anche quella non trova spazio nel
nostro cuore chiuso, non può entrare. Se io non spalanco la porta del mio cuore al povero, quella
porta rimane chiusa. Anche per Dio. E questo è terribile.

A questo punto, il ricco pensa ai suoi fratelli, che rischiano di fare la stessa fine, e chiede che
Lazzaro possa tornare nel mondo ad ammonirli. Ma Abramo replica: «Hanno Mosè e i profeti,
ascoltino loro». Per convertirci, non dobbiamo aspettare eventi prodigiosi, ma aprire il cuore alla
Parola di Dio, che ci chiama ad amare Dio e il prossimo. La Parola di Dio può far rivivere un cuore
inaridito e guarirlo dalla sua cecità. Il ricco conosceva la Parola di Dio, ma non l’ha lasciata entrare
nel cuore, non l’ha ascoltata, perciò è stato incapace di aprire gli occhi e di avere compassione del
povero. Nessun messaggero e nessun messaggio potranno sostituire i poveri che incontriamo nel
cammino, perché in essi ci viene incontro Gesù stesso: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di
questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40), dice Gesù. Così nel rovesciamento
delle sorti che la parabola descrive è nascosto il mistero della nostra salvezza, in cui Cristo unisce
la povertà alla misericordia. Cari fratelli e sorelle, ascoltando questo Vangelo, tutti noi, insieme ai
poveri della terra, possiamo cantare con Maria: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli
umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52-53).

Saluti:
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Je suis heureux de saluer les pèlerins francophones, en particulier le Séminaire de Strasbourg, la
délégation du Sanctuaire de Notre-Dame de La Salette, ainsi que celle du Grand Saint-Bernard,
en Suisse. Que l’Esprit-Saint, qui nous a été donné à la Pentecôte, guérisse nos cœurs
desséchés et les ouvre à toutes les personnes dans le besoin, que nous rencontrons sur notre
route. Que Dieu vous bénisse !

[Sono lieto di salutare i pellegrini di lingua francese, in particolare il Seminario di Strasburgo, la
delegazione del Santuario di Notre-Dame de La Salette, come pure quella del Gran San Bernardo
in Svizzera. Che lo Spirito Santo, che ci è stato donato a Pentecoste, guarisca i nostri cuori
inariditi e li apra a tutte le persone bisognose, che incontriamo sul nostro cammino. Che Dio vi
benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, particularly those
from England, Ireland, Malta, Russia, Slovakia, India, Hong Kong, Indonesia, Japan, Canada and
the United States of America. With prayerful good wishes that the present Jubilee of Mercy will be
a moment of grace and spiritual renewal for you and your families, I invoke upon all of you joy and
peace in our Lord Jesus Christ.

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente quelli provenienti da
Inghilterra, Irlanda, Malta, Russia, Slovacchia, India, Hong Kong, Indonesia, Giappone, Canada e
Stati Uniti d’America. Con fervidi auguri che il presente Giubileo della Misericordia sia per voi e per
le vostre famiglie un tempo di grazia e di rinnovamento spirituale, invoco su voi tutti la gioia e pace
del Signore Gesù!]

Einen herzlichen Gruß richte ich an alle Pilger deutscher Sprache, besonders an die Teilnehmer
der Jubiläumswallfahrt des Bistums Augsburg, an die Ministranten des Bistums Eichstätt wie auch
an die Studenten und Professoren der Theologischen Fakultät Paderborn. Ich wünsche euch
einen guten Aufenthalt in Rom, der euren Glauben stärken möge. Von Herzen segne ich euch
alle.

[Rivolgo un cordiale saluto a tutti i pellegrini di lingua tedesca, in particolare ai partecipanti al
pellegrinaggio giubilare della Diocesi di Augsburg, ai chierichetti della Diocesi di Eichstätt, nonché
agli studenti e ai professori della Facoltà Teologica di Paderborn. Vi auguro un buon soggiorno a
Roma, che rafforzi la vostra fede. Con affetto vi benedico tutti.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los venidos de España y
Latinoamérica. Los invito a no perder la oportunidad, que se presenta constantemente, de abrir la
puerta del corazón al pobre y necesitado, y a reconocer en ellos el rostro misericordioso de Dios.
Muchas gracias.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua spagnola, in particolare quelli provenienti da Spagna e
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America latina. Vi invito a non perdere l’occasione, che si presenta costantemente, di aprire la
porta del cuore ai poveri e ai bisognosi, e di riconoscere in loro il volto misericordioso di Dio.
Grazie mille.]

Amados peregrinos de língua portuguesa, sede bem-vindos! Com afeto saúdo a todos, em
particular às Irmãs Franciscanas Hospitaleiras da Imaculada Conceição e aos grupos paroquiais
de Porto Nacional e da Póvoa de Varzim, desejando-vos que a peregrinação ao túmulo dos
Santos Apóstolos Pedro e Paulo fortaleça, nos vossos corações, o sentir e o viver em Igreja, sob
o terno olhar da Virgem Mãe. Aprendamos com Ela a ler os sinais de Deus na história, para ser
construtores duma humanidade nova. Deus vos abençoe, a vós e aos vossos familiares.

[Cari pellegrini di lingua portoghese, benvenuti! Con affetto saluto tutti, in particolare le Suore
«Franciscanas Hospitaleiras da Imaculada Conceição» e i gruppi parrocchiali di Porto Nacional e
di Póvoa de Varzim, augurandovi che il pellegrinaggio alla tomba dei Santi Apostoli Pietro e Paolo
rafforzi, nei vostri cuori, il sentire e il vivere nella Chiesa, sotto il tenero sguardo della Vergine
Madre. Impariamo da Lei a leggere i segni di Dio nella storia, per essere costruttori di un’umanità
nuova. Dio benedica voi e i vostri familiari.]

أتوجه بتحية قلبية إلى الحجاج الناطقين باللغة العربية، وخاصة بالقادمين من مصر. إن رحمة الله التي تمنح لنا مجانا
هي مشروطة برحمتنا تجاه القريب والمحتاج والفقير. فالله لا يطلب منا أن نعرف كتبه ووصاياه وحسب بل أن نعمل

بها وأن نحياها مع كل لعازر يضعه الرب على باب بيتنا كدعوة للتوبة وكنداء للرحمة، كي نفعل مع الآخرين ما نريد أن
يفعلوه هم معنا. ليبارككم الرب جميعا ويحرسكم من الشرير!

[Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua araba, in particolare a quelli provenienti
dall’Egitto. La Misericordia di Dio, che ci viene donata gratuitamente, è vincolata dalla nostra
misericordia verso il prossimo, il bisognoso e il povero. Dio non ci chiede solo di conoscere i suoi
libri e i suoi comandamenti ma di metterli in pratica e di osservarli con ogni Lazzaro che il Signore
mette alla porta della nostra casa come invocazione al pentimento e come appello alla
misericordia, affinché trattiamo gli altri come desideriamo che loro ci trattino. Il Signore vi benedica
tutti e vi protegga dal maligno!]

Dzisiaj, wspominając rocznicę urodzin świętego Jana Pawła II, bardzo serdecznie pozdrawiam
obecnych tu Polaków. Łączę się duchowo z Prezydentem Rzeczypospolitej Polskiej, z
kombatantami i wszystkimi uczestnikami Mszy św. na polskim cmentarzu na Montecassino,
wspominającymi poległych żołnierzy, jak również ze zgromadzonymi w Toruniu na konsekracji
Sanktuarium Najświętszej Maryi Panny Gwiazdy Nowej Ewangelizacji i Świętego Jana Pawła II.
Niech te ważne wydarzenia będą dla was okazją do modlitwy o pokój, za Kościół w Polsce, o
pomyślność waszej Ojczyzny. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus.

[Oggi, giorno della nascita di San Giovanni Paolo II, saluto cordialmente tutti i Polacchi qui
presenti. Mi unisco spiritualmente al Presidente della Repubblica di Polonia, con i combattenti e i
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partecipanti alla Santa Messa nel cimitero polacco di Montecassino a ricordo dei caduti, nonché a
coloro che sono radunati a Toruń per la consacrazione del Santuario della “Beata Vergine Maria
Stella della Nuova Evangelizzazione e di San Giovanni Paolo II”. Che questi importanti eventi
siano per voi un invito a pregare per la pace, per la Chiesa in Polonia e per la prosperità della
vostra Patria. Sia lodato Gesù Cristo.]

Srdečne pozdravujem pútnikov zo Slovenska, osobitne farské skupiny ako aj žiakov a učiteľov
Cirkevnej základnej školy svätého Františka Assiského z Vranova. Bratia a sestry, milí chlapci a
dievčatá, v tomto mariánskom mesiaci vás pozývam do školy Panny z Nazareta. Od nej sa učte
počúvať Pánovo slovo a plniť jeho vôľu ako aj milovať blížnych. S láskou žehnám vás i vašich
drahých.

[Saluto cordialmente i pellegrini provenienti dalla Slovacchia, particolarmente i gruppi parrocchiali
come pure gli studenti e gli insegnanti della Scuola Cattolica elementare di San Francesco
d’Assisi di Vranov. Fratelli e sorelle, cari ragazzi, in questo mese mariano vi invito a mettervi alla
scuola della Vergine di Nazaret per imparare da Lei ad ascoltare la parola del Signore, a fare la
sua volontà e ad amare il prossimo. Con affetto benedico voi ed i vostri cari.]

З особливою любов’ю вітаю українських дітей, сиріт та біженців внаслідок збройного
конфлікту, який ще й досі триває на сході країни. Знову підношу мою молитву за
заступництвом Пресвятої Марії за те, щоб був встановлений тривалий мир, який зможе
принести полегшення населенню, що зазнало стільки випробувань, та запропонує спокійне
майбутнє новим поколінням.

[Saluto con speciale affetto i bambini ucraini, orfani e profughi a causa del conflitto armato che
ancora si protrae nell’est del Paese. Per intercessione di Maria Santissima rinnovo la mia
preghiera affinché si giunga ad una pace duratura, che possa sollevare la popolazione tanto
provata e offra un futuro sereno alle nuove generazioni.]

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Sono lieto di accogliere con
particolare affetto i fedeli delle Diocesi di Prato e Tempio-Ampurias, accompagnate dai loro
Pastori Mons. Agostinelli e Mons. Sanguinetti, come pure l’Associazione Maria Santissima della
Bruna con l’Arcivescovo di Matera-Irsina Mons. Caiazzo: auspico che il vostro pellegrinaggio
giubilare susciti in voi il desiderio di diventare sempre più testimoni di misericordia per rendere le
vostre comunità più ricche di fede e di spirito missionario. Saluto i sacerdoti della Chiesa
ortodossa russa ospiti del Pontificio Consiglio per l’unità dei cristiani; i Padri Redentoristi; i ragazzi
del reparto oncologico dell’Ospedale Bambin Gesù e i devoti di San Francesco di Paola,
Fondatore dell’Ordine dei Minimi e Patrono della Calabria, di cui quest’anno ricordiamo il sesto
centenario della nascita.
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Un saluto particolare porgo ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli. Cari giovani, soprattutto
voi studenti laziali dell’iniziativa “Raccontiamo il Giubileo”, imparate da San Francesco di Paola
che l’umiltà è forza e non debolezza! Cari ammalati, non stancatevi di chiedere nella preghiera
l’aiuto del Signore specialmente nelle difficoltà. E voi, cari sposi novelli, gareggiate come i santi
nello stimarvi e aiutarvi a vicenda.

 

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

6


